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L’analisi

«Lavoro: il reddito di inclusione
è nello spirito della nostra Carta»

di G I A M P I E R O P R O I A *

A nche durante la stagione estiva
molto si è discusso delle nuove

misure sull’inclusione sociale e l’ac-
cesso almondo del lavoro. Proviamo
e mettere un po’ d’ordine su alcune
questioni di principio. Non convin-
cono le opinioni secondo cui la nuo-
va disciplina rappresenterebbe un
arretramento nella lotta alla povertà.
Basta considerare che le risorse stan-
ziate nel loro complesso risultano
superiori a quelle che erano state
previsteper il finanziamentodel red-
dito di cittadinanza. È vero, invece,
che la nuova legge persegue un dise-
gno innovatore, che è quello di ren-
dere effettivo il collegamento tra il
sostegno pubblico a favore di chi ne
ha bisogno e il dovere di questi di at-
tivarsi per uscire dalla condizione in
cui versa. La necessità di questo col-
legamento era stata sostanzialmente
dimenticatadalla legge sul redditodi
cittadinanza, basata sul sistemadelle
autocertificazioni.
Il risultato è stato che le risorse pub-
bliche sono statemal distribuite ed è
stata elusa la vera finalità della lotta
alla povertà, che non può ridursi alla
mera erogazione dei sussidi, ma de-
ve puntare a realizzare l’effettiva in-
clusione sociale e lavorativa. Il «cam-
bio di rotta» impresso si concentra,
allora, proprio su questi aspetti, pre-
vedendocontrolli funzionali alla cor-
retta destinazione delle risorse e

puntuali doveri di attivazione da par-
te degli aventi diritto. Coerentemen-
te, nella stessadirezione, sonoorien-
tate le altre novità, le quali sono volte
a rendere più dinamico il mercato
del lavoro,mediante incentivi alle as-
sunzioni, la riduzione della pressio-
ne fiscale sul costo del lavoro, un ri-
corso più flessibile ai contratti a ter-
minee la semplificazionedi adempi-
menti a carico delle imprese che
assumono.
Ciò che preme evidenziare, viste al-

cune polemiche, è che la nuova dire-
zione intrapresa dal legislatore è pie-
namente coerente con la nostra Co-
stituzione e con l’idea di comunità
che essa accoglie. Non si deve di-
menticare, infatti, che nel disegno
costituzionale l’assistenza pubblica,
«senza condizioni», è prevista sol-
tanto per chi è «inabile al lavoro»
(art. 38, comma 1). Per gli abili al la-
voro, invece, quando si trovino in
condizioni di bisogno, opera il gene-
rale dovere di solidarietà da parte

dell’intera collettività (art.2), ma es-
so non può essere «sganciato» dal
corrispondente dovere del benefi-
ciario di adoperarsi per il progresso
della comunità di cui fa parte. Quello
costituzionale è un disegno armoni-
co perché tiene conto che lamera as-
sistenza, non giustificata da inabili-
tà, è inidonea a realizzare l’obiettivo
della emancipazione della persona
umana e contrasta con il valore del
lavoro, che è il fondamento stesso
del Repubblica. Né si possono tra-
scurare gli effetti indiretti delle poli-
tiche ispirate a mero assistenziali-
smo. Sul piano economico, esse dre-
nano risorse destinabili ad altre voci
(prime tra tutte, quellaper la riduzio-
ne del costo del lavoro) che sono ne-
cessarie per produrre quella ricchez-
za collettiva a sua volta indispensabi-
le per finanziare qualsiasi tutela so-
ciale. Ed anche sul piano culturale ed
antropologico, grandi pensatori dei
nostri tempi hanno avvertito come le
politiche «passive» rappresentino
una trappola per il soggetto che ne è
destinatario. Paradossalmente, l’in-
terventodella collettività, sedisgiun-
to dall’assunzione di doveri da parte
di chi ne fruisce, determina non un
fattore di coesione sociale bensì di
disgregazione.
*Professore ordinario di diritto del
lavoro presso l’Università Roma Tre
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Per la Costituzione la
mera assistenza è solo
per chi è inabile. Tutti
gli altri devono
adoperarsi per il
progresso del Paese

L a sintesi prima di tutto. Nel pro-
cesso civile e quindi anche nel
contenzioso giuslavorista. Dal 1°

settembre è entrato in vigore il «Rego-
lamento per la definizione dei criteri di
redazione, dei limiti e degli schemi in-
formatici degli atti giudiziari con la
strutturazione dei campi necessari per
l’inserimentodelle informazioninei re-
gistri del processo, ai sensi dell’articolo
46 delle disposizioni per l’attuazione
del codice di procedura civile». Un tito-
lo difficilissimo che significa che, da
ora in avanti, gli avvocati potranno de-
positare atti processuali relativi al giu-
dizio civile per le cause inferiori a 500
mila euro solo con limiti dimensionali:
80.000 caratteri, pari a circa 40 pagine,
per gli atti introduttivi, di intervento e
chiamata di terzi, per le comparse e no-
te conclusionali, nonché per gli atti in-
troduttivi dei giudizi di impugnazione;
50.000 caratteri, corrispondenti a 26
pagine, per lememorie, le repliche e in
genereper tutti gli altri atti del giudizio;
10.000 caratteri, pari a 5 pagine, per le
note scritte in sostituzionedell’udienza
(di cui all’art. 127 ter c.p.c).

Le obiezioni

Una decisione che ha scatenato non
poche polemiche durante i mesi e che
oggi vede l’Agi (Associazione giuslavo-
risti italiani) adeguarsi alle novità «nel-
la consapevolezza che le dimensioni di
un atto non possano incidere sui mali
atavici della giustizia (carenze di orga-
nico e lentezza dei processi)». Questo

perché tra gli obiettivi del cambiamen-
to c’è unamaggiore rapidità di analisi e
vaglio degli atti processuali e delle me-
morie presentate dagli avvocati. L’au-
spicio è che il tetto alla dimensione dei
faldoni possa accelerarne l’esame e lo
smaltimento. La «speranza» avanza
dall’Agi però è che «la magistratura
non si senta autorizzata ad effettuare
valutazioni stilistiche degli atti a disca-
pito degli utenti della giustizia. Il rego-
lamento prevede una accurata opera di
monitoraggio sugli effetti prodotti dal-
l’applicazione della disciplina, ai fini
della sua prospettata revisione bienna-
le, tenuto conto dell’obiettivo di accele-
razione dei tempi della giustizia civile,
anche in relazione ai vincoli posti dal
Pnrr. Le avvocate egli avvocati giuslavo-
risti praticano da oltre cinquant’anni le
tecniche di redazione degli atti proces-
suali nel rispetto dei principi, oggi re-

golamentati, di sinteticità e chiarezza,
essenziali per un processo semplice e
rapido come quello del lavoro».

L’eccezione

Diverso è l’approccio del nuovo regola-
mentoper quanto riguarda lamagistra-
tura.Adifferenzadiquantoprevistoper
gli atti di parte, il decreto ministeriale
dispone che i provvedimenti del giudi-
ce, a cui viene racc0mandato di redige-
re gli atti in modo chiaro e sintetico,
non siano sottoposti a a limiti dimen-
sionali, dovendo essere correlati alla
complessità della controversia.
La prima bozza del nuovo decreto era
stata inviata adecreto inviata al Csmeal
Cnf nelmaggiodi quest’annoe i dueor-
ganismi istituzionali dell’avvocatura
avevano sollevato perplessità, osserva-
zioni e rilievi.Alla lucediquest’ultimi, è

stata accolta positivamente l’elimina-
zione di limiti cogenti (quanto inutili)
riguardanti la tecnica di redazione de-
gli atti (per esempio, il divieto di inseri-
re note o di trascrivere massime o parti
di pronunce giurisprudenziali).

Conseguenze

Insomma agli avvocati il decreto non
piace molto e non sono convinti che
scrivere atti più brevi possa accelerare i
processi, inoltre non credono che la
misura si rivelerà del tutto efficace an-
che per l’assenza di vere e proprie san-
zioni.
È lo stesso documento dell’Agi, in
commento al nuovo decreto, a chiarire
che«inogni caso, l’art. 46delle disposi-
zioni di attuazione al codice di proce-
dura civile –nella versionenovellatadal
decreto legislativo 149/2022 – prevede
che il mancato rispetto delle specifiche
tecniche sulla forma e sullo schema in-
formatico e dei criteri e limiti di reda-
zione dell’atto non comporti invalidità
ma possa essere valutato dal giudice ai
fini della decisione sulle spese del pro-
cesso. Al rispetto dei limiti dimensio-
nali l’Avvocatura si adeguerà nella con-
sapevolezza che le dimensioni di un at-
tononpossano incidere suimali atavici
della giustizia (carenze di organico e
lentezza dei processi) e nella speranza
che la magistratura non si senta auto-
rizzata ad effettuare valutazioni stilisti-
che degli atti a discapito degli utenti
della giustizia».
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Agi
Tatiana Biagioni,

presidente dei
giuslavoristi italiani.
«Le dimensioni di un

atto non possono
incidere sui mali atavici

PROCESSI CIVILI
ATTI PIÙ «LEGGERI»
Nuove regole fissano a 40 pagine la lunghezza per le cause sotto
i 500 mila euro. Gli avvocati: così non si velocizza la giustizia

di I S I D O R O T R O V A T O
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Equo compenso ancora al palo
A quattro mesi dall’approvazione della legge il cantiere resta aperto, soprattutto sui parametri

per determinare le remunerazioni. I vertici degli Ordini, soddisfatti dell’impianto di base, al dialogo con il governo

di B A R B A R A M I L L U C C I

P rocedea rilento la legge sull’equo
compenso per i professionisti.
Dopoquattromesidal 20maggio

2023, datadi entrata in vigoredellenor-
me per garantire ai professionisti
un’adeguata remunerazione nei rap-
porti con i committenti—come la pub-
blica amministrazione, le assicurazio-
ni, le banche e le grandi imprese—, si è
ancora in altomare, specialmente su al-
cuni aspetti, come ad esempio i para-
metri che devono definire i tetti dei
compensi.
«La legge sull’equo compenso è un
successo che riconosce il diritto, non
solo per gli avvocati,ma anche per tutte
le categorie professionali, di avere una
giusta remunerazione per la propria at-
tività — afferma l’avvocato Accursio

Gallo, segretario nazionale dell’Ocf (Or-
ganismo congressuale forense) —.
L’intero assetto normativo tende a im-
pedire posizioni di predominio, talvol-
ta sfocianti in veri e propri soprusi ai
danni delle categorie professionali: si
pensi adesempioaibandididiversi enti
locali per l’affidamento di incarichi, an-
che a costo zero. L’Ocf, unitamente alle
altre categorie professionali, ha fatto
sentire la propria voce, ribadendo lane-
cessità che anche la rappresentanza po-
litica dell’avvocatura fosse presente al
tavolo delle trattative con il governo
(slittato a data ancora da definirsi,
ndr)».

Punti di forza e criticità

Per l’avvocatoAuroraNotarianni, diret-
trice dell’Agi (Avvocati giuslavoristi ita-

liani) si tratta di «una riformaapprezza-
ta innanzitutto per la previsione che il
compenso debba essere proporzionato
alla quantità e alla qualità del lavoro
prestato dal professionista. Inoltre, in-
terviene finalmente a porre un limite
agli arbitri commessi nel settore del la-
voro autonomo che ha visto, negli ulti-
mi 20 anni, una riduzione esagerata dei
compensi, inparticolareanchedelle av-
vocate e degli avvocati».
Il legale,oltreaelencare imotivipercui
questa riforma viene ritenuta utile, sot-
tolinea anche quelle che sono alcune
criticità. «Il sistema sanzionatorio è ri-
volto solo al professionista e alla platea
di avvocate e avvocati interessate, ma
non anche al committente, che si trova
in una posizione di supremazia».
Secondo le stime più accreditate sono
78mila i soggetti tenuti a erogare un

equo compenso, e cioè 27 mila pubbli-
che amministrazioni e 51 mila aziende
private. Si applicaa tutti i professionisti,
sia a quelli iscritti a un ordine, sia a
quelli appartenenti alle professioni non
regolamentate (ad esempio i tributari-
sti). «Ma se facciamounpasso indietro,
dal 2006 l’idea del legislatore era che
l’abolizione delle tariffe minime potes-
se aprire il mercato a favore dei profes-
sionisti più giovani e dinamici, unapre-
visione che nelle ricadute concrete si è
rivelata una pura illusione — sostiene
Notarianni—.Purtroppoabbiamoassi-
stito al gioco al ribasso a carico dei sog-
getti più deboli, appunto giovani e don-
ne, e dei cosiddetti avvocati mono-
committenti a favore dei grandi studi,
mentre resta la debolezza organizzativa
di molti piccoli studi legali».
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Sport
Quando l’atleta
è un dipendente

L a figura del lavoratore sportivo assume un
ruolo centrale nella riforma dello sport, in

vigore dal 1° luglio scorso, e dopo le ultimemo-
difiche del decreto correttivo bis.
Per quanto riguarda la gestione del rapporto di
lavoro, la norma elimina la distinzione tra setto-
re professionistico e dilettantistico e prevede
una definizione unitaria della figura del lavora-
tore sportivo.«La riformariconduce i rapportidi
lavoro delle società sportive nell’alveo della di-
sciplina dei rapporti di lavoro “normali”, pur ri-
conoscendo le specificità del settore—dichiara
Filippo Collia (nella foto), avvocato giuslavori-
sta, cofondatore della law firmWi Legal e legale
di alcune delle principali squadre di calcio della
Serie A —. Pensiamo all’introduzione dell’ap-
prendistato, ovvero la possibilità di avvalersi per
le società sportive dilettantistiche del lavoro oc-

casionale. La riforma,
inoltre, è chiara nel quali-
ficare come lavoratore
sportivo alcune figure ti-
piche: l’atleta, l’allenatore,
l’istruttore, il direttore
tecnico, il direttore spor-
tivo, il preparatore atleti-
co, il direttore di gara».

E per quanto riguarda l’inquadramento con-
trattuale? «L’atleta si presume lavoratore subor-
dinato fino a prova contraria, mentre le altre fi-
gure possono essere ricondotte all’interno dello
stesso tipo di rapporto, ma anche nell’ambito
del rapporto di lavoro autonomo— dice l’avvo-
cato—. Il legislatore ha anche previsto la possi-
bilità di identificare altre figure riconducibili
nella fattispecie del lavoratore sportivo, per ef-
fetto di successivi decreti ministeriali: l’elenco
delle figure che lavorano nello sport si potrebbe
in futuro ampliare».
Il governo, inoltre, ha escluso dalla fattispecie
del lavoratore sportivo «coloro che sono iscritti
ad albi professionali o elenchi speciali. Si pensi,
ad esempio, al masso fisioterapista, sempre più
presente in varie discipline; alla luce della nuova
legge, tale figura è disciplinata dalla normativa
giuslavoristica generale», conclude Collia.

Ba. Mill.
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Sicurezza
Infortuni sul lavoro,
etica e vigilanza

«U no stretto rapporto tra direttore del per-
sonale, tecnici aziendali di fabbrica, le-

gale giuslavorista, e un adeguato sistema infor-
matico sono indispensabili per una corretta ge-
stione dei mezzi di prevenzione per la sicurezza
del lavoro». L’avvocato Stefano Trifirò (nella fo-
to), dello studio legale Trifirò & Partners, entra
così nel merito del tema della salute sul posto di
lavoro: «Gli imprenditori ci interpellano soprat-
tutto inmerito ai temi di prevenzione,ma anche
per gestire l’eventuale fase del contenzioso in se-
degiudiziale», spiegaTrifirò. Inbase allenorme,
«l’imprenditore è tenuto ad adottare nell’eserci-
zio dell’impresa le misure che, secondo la parti-
colarità, l’esperienza e la tecnica, sono necessa-
rie a tutelare l’integrità fisica e la personalitàmo-
rale dei prestatori di lavoro», spiega Trifirò. La
materia però è di difficile gestione. Alcune nor-

me, per esempio, sono
state interpretate dalla
giurisprudenza finoadar-
rivare a una sorta di re-
sponsabilità oggettiva del
datore di lavoro.Ma fino a
chepunto, infatti, sussiste
la sua responsabilità se ha
adottato ogni misura ne-

cessaria a evitare gli infortuni?
«Nell’evitare gli infortuni sono utili due norme:
il Codice etico, inteso come linee guida di com-
portamento volte aprevenire anchegli infortuni,
oltre che comportamenti illeciti; e l’attività del-
l’Organismo di vigilanza, composto da membri
esterni alla società, che può avere voce in capito-
lo sul sistema di controllo preventivo e sulla ge-
stione dei rischi», ricorda l’avvocato.
Nei luoghi di lavoro, inoltre, «si assiste, pur-
troppo, a comportamenti intenzionali volti ad
aggirare le norme e i protocolli di sicurezza da
parte dei dipendenti —, continua Trifirò —. La
Corte di Cassazione in una recente sentenza ha
affermato che se il lavoratore manomette abusi-
vamente le protezioni volte a prevenire l’infortu-
nio, e ildatoredi lavoroprovachenoneraacono-
scenza di queste pratiche, deve essere giudicato
esente da responsabilità».

Ba.Mill.
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Salariominimo/1
Contratto nazionale
per gli «scoperti»

N egliultimimesi il salariominimoèstatoun
argomento che ha infiammato il dibattito

politico. Ma, secondo il giuslavorista Francesco
Rotondi, consigliere esperto del Cnel e mana-
ging partner di LabLaw Studio Legale Rotondi
Partners (nella foto), «il vero tema di giustizia
sociale è il salario reale subase territoriale. Il sa-
lario minimo avrebbe solo un effetto placebo.
Se vogliamo avere una vera giustizia sociale,
spostiamo il dibattito sul salario reale legato ai
differenti livelli di costo della vita dei territori».
Il dibattito intorno al salariominimohamono-
polizzato il confronto sulla riforma del lavoro e
sulla questione retributiva in Italia, che però si
potrebbe affrontare «rendendo universale il
contratto nazionale anche per quei settori sco-
perti: tema sul quale tutti i principali sindacati
sarebbero d’accordo— prosegue l’avvocato —.

Bisogna muovere l’atten-
zione sulla vera questione
retributiva dell’Italia: i li-
velli salariali legati all’ef-
fettivo costo della vita dei
lavoratori e delle loro fa-
miglie. Il salario reale rap-
presenta il potered’acqui-
sto di un dipendente, te-

nendo conto dell’inflazione».
Negli ultimi anni il Paese ha affrontato diverse
sfide, tra cui una bassa crescita economica, una
crescente concorrenza internazionale e una
flessibilitàdelmercatodel lavoro.«Questi fatto-
ri hanno contribuito a un aumento della pres-
sione sulle retribuzioni reali e reso difficile un
loro adeguamento dinamico — dice Rotondi
—.Servirebbequindi l’introduzionediunanor-
ma che stabilisca il livello dei salari minimi te-
nendo conto dell’effettivo livello del costo della
vita su base territoriale. I contratti collettivi sot-
toscritti dalle associazioni più rappresentative
sulpiano territorialedeterminano le retribuzio-
ni minime dei lavoratori appartenenti ai vari
settori produttivi. La definizione deve avvenire
in base al potere di acquisto effettivo espresso
per il territorio da un coefficiente Istat, nonché
dall’indice di produttività territoriale».

Ba.Mill.
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Salariominimo/2
Accordi di territorio,
la strada da battere

I nun’epoca in cui lemetropoli diventano sem-
prepiùgrandi, epiùcostose, rispettoalle altre

città di provincia, ha ancora senso parlare di re-
tribuzioni diverse in base al territorio? «Secon-
dome è quanto di più sbagliato si possa fare—
dice l’avvocato Daniele Compagnone (nella fo-
to), socio fondatore dello Studio legale Mosetti
Compagnone—. Ilmercato del lavoro presenta
già alti gradi di incertezza e volatilità. Un inter-
ventodiquel tiponon farebbealtro cheacuire le
differenze tra aree geografiche, emarginando
realtà locali e impedendone l’espansione.
L’alternativa a questo meccanismo, secondo
l’avvocato, esiste già ed è ben radicata in Italia,
anche se necessita di essere migliorata. «Per
adeguare le condizioni di lavoro, e non solo i sa-
lari, alle peculiarità italiane, va implementata la
contrattazione territoriale — prosegue — Nei

Paesi dove lo fanno, le re-
tribuzioni sono media-
mente più elevate rispet-
to a quelli che adottano
un salario minimo per
legge».
Ma come si può rilancia-
re la contrattazione col-
lettiva, se in questo mo-

mento storicodiversi partiti puntano sul salario
minimo? «Occorre che da un lato il sindacato,
invece di limitarsi a rivendicare la propria auto-
rità salariale, recuperi l’autorevolezza necessa-
ria per rendersi davvero rappresentativo nei
confronti di una più ampia platea di lavori —
sostieneCompagnone—.Troppi settori, specie
quelli in rapida espansione grazie alle nuove
tecnologie, applicanocontratti pensati per real-
tà differenti, e vaste aree di lavori non sono ad-
dirittura coperte da alcuna contrattazione. Ser-
vono dunque norme che contrastino il decen-
tramento contrattuale, che è una risorsa laddo-
ve vada ad intercettare le varie peculiarità del
tessuto imprenditoriale italiano,ma si rivela un
freno quando riduce il ruolo della contrattazio-
ne territoriale e aziendale. Serve una riforma di
ampio respiro che coinvolga direttamente l’in-
tero sistema delle relazioni industriali».

Ba.Mill.
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Trattative
Accursio Gallo,

avvocato e segretario
nazionale dell’Ocf,

Organismo
Congressuale

Forense

Osservatorio
S T U D I L E G A L I
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Intelligenza artificiale
Se la giustizia

diventa predittiva
Il Parlamento europeo sta studiando un pacchetto di norme

su ChatGPT e simili: sarà il primo al mondo

Q uattro avvocati statunitensi su
cinque concordano sul fatto
che ChatGPT possa essere ap-

plicato al lavoro legale o fiscale all’in-
terno del proprio studio, perché utile
per lo svolgimento di operazioni quo-
tidiane. È quanto si legge in un report
diThomsonReuters Institute,dal tito-
lo «ChatGPT and Generative AI in Le-
gal, Corporate Tax Markets».
Anche in Italiamolte law firm si sono
già dotate di un assistente digitale, il
chatbot legale che si basa sulmodello
linguistico GTP-4 di OpenAI, già ad-
destrato con migliaia di documenti
legali, d’ausilio per le argomentazioni
di un caso giudiziario. Con gli attuali
progressi tecnologici, gli studi sono
chiamati ad abbracciare il cambia-
mentoeausarequestinuovi software.

L’intervento Ue

Lo scorso 13 giugno 2023, il Parla-
mento europeo ha emanato delle li-
nee guida in vista della futura legge
sull’Ai, che sarà la prima al mondo,
mentre la Cepej (Commissione euro-
pea per l’efficacia della giustizia) ha
emanato laprima«Carta etica sull’uso
dell’Ai nei sistemi giudiziari». Si trat-
terebbe del primo strumento in Euro-

pa che incoraggia i nuovi sistemi tec-
nologici e ne regola l’utilizzo attraver-
so alcuni principi fondamentali, tra
cui il rispettodei diritti umani, la non-
discriminazione e la trasparenza.
Alcune banche dati giurisprudenzia-
li, inoltre, già sfruttano ontologie e
strumenti automatizzati di arricchi-
mento semantico. «Il Regolamento
europeo qualifica come sistemi ad al-
to rischio quelli utilizzati nel settore
dell’occupazione, nella gestione dei
lavoratori enell’accessoal lavoroauto-

nomo, in particolare per l’assunzione
e la selezione delle persone, per l’ado-
zione di decisioni in materia di pro-
mozione e cessazione del rapporto di
lavoro, per l’assegnazione dei compi-
ti, per ilmonitoraggio o la valutazione
delle attività lavorative», spiega l’av-
vocato Vittorio De Luca, managing
partner di De Luca Partners.
L’impatto dell’intelligenza artificiale
nel settore legale è ancora tutto da
comprendere, ma esistono già alcuni
esempidi tecnologie sofisticate appli-
cate a questo mondo. I primi esperi-
menti di informatica applicata al di-
ritto risalgono al 1949, con l’avvocato e
magistrato statunitense Lee Loevin-
ger che proprio in quegli anni coniò il
termine «giurimetria». Oggi, sempre
negli Usa, la giustizia predittiva è uti-
lizzata, mentre in Europa e in Italia è
ancora in fase sperimentale. La cosid-
detta «Prediction technology» può
arrivare a calcolare la probabilità del-
l’esito di una controversia giuridica,
prevedendone il risultato. Con questo
metodo si arriva ad affidare del tutto
ad un algoritmo, la decisione giudi-
ziale, al posto di un giudice vero in
carne e ossa.

Ba. Mill.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

82% 82% 82%

68%
78%

73%

Fo
nt

e:
Th

om
so

n
Re

ut
er

s2
02

3

La fotografia L’idea che ChatGpt e l’intelligenza artificiale possano essere utilizzate in lavori
fiscali o legali
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Ai
Algoritmi, attenti
a riservatezza e diritti

L’ intelligenza artificiale è ormai entrata a far
parte delle nostre vite. Un esempio proviene

da uno studio diGoldmanSachs, secondo cui un
quartodelle attualimansioni lavorativepotrebbe
essere sostituita dall’Ai generativa e il 44% delle
attività legali potrebbe essere automatizzato at-
traverso l’utilizzo di algoritmi. «Questi dati di-
mostrano come si renda necessario trovare ime-
todi giusti per integrare al meglio queste forme
di apprendimento automatico nelle attività, così
da affrontare al meglio le sfide e cogliere tutte le
opportunità che l’intelligenza artificiale genera-
tiva può offrire», sostiene Carlo Majer (nella fo-
to), e co-managing partner di Littler Italia.
I rischi per i datori di lavoro sonoelevati, soprat-
tutto in un contesto in cui leggi e normative non
sono ancora state del tutto perfezionate. «Basti
pensare al fatto che l’Ai generativa è suscettibile

di pregiudizi algoritmici
che possono portare a
trattamenti discriminato-
ri, o comunque non con-
sentiti, dei dipendenti;
oppure, può determinare
problemi legati alla pri-
vacy individuale e ai diritti
di proprietà intellettuale

— spiega l’avvocato—. Per questo è necessario
che le aziende siano adeguatamente preparate
per garantire il corretto utilizzo di queste nuove
tecnologie inmaniera conformealle leggi e ai re-
golamenti applicabili».
Oltreai rischi, sonogiàevidenti alcuneopportu-
nità. «Il recruitmentpuòavvantaggiarsi dell’ado-
zione di strumenti basati sull’Ai, in particolare
quelli predittivi, che vengono già impiegati dai
dipartimenti risorse umane per valutare una
grandemole di curricula e aiutare a identificare i
candidati adatti — dice Majer —. L’ultima edi-
zione del nostro report annuale, European Em-
ployer Survey, aveva evidenziato come il 47% dei
direttori Hr intervistati stesse già utilizzando o
pianificando di usare strumenti di Ai per queste
attività. E il 61% di coloro che già utilizzano tali
strumenti ha dichiarato di averne incrementato
l’utilizzo nell’ultimo anno, sottolineandone l’ef-
ficacia per attrarre nuovi talenti».
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Servizi esterni
Attività in appalto,
rischio ingerenza

L’ utilizzodiprovideresterniper lo svolgimen-
to di servizi ad alta intensità dimanodopera

è oggetto di attenzione da parte dei giudici del
lavoro, rigorosinel valutare la liceitàdellapratica
con un accertamentomirato alla valutazione dei
cosiddetti indici di ingerenza da parte del com-
mittente nell’organizzazione dell’appaltatore.
«Nei casi più recenti i giudici del lavoro hanno
ritenuto che esistesseun’ingerenza, dapartedel-
l’azienda committente che richiede il servizio,
idonea a far ritenere illecito un appalto, anche
quando i dipendenti dell’appaltatore acquisisca-
no indicazioni sul lavorodaeseguire solo tramite
i tool digitali e l’Intelligenza artificiale di pro-
prietà del committente — spiega Alessandra
Maniglio (nella foto), avvocato, head of employ-
ment & Benefit e partner di Deloitte Legal —. A
questi casi si affiancano recenti pronunce della

Cassazione, che giudica
inesistenti le fatture
emesse in presenza di ap-
palti nulli, e che aggiun-
gono, per il committente,
il rischio di essere con-
dannato all’assunzione
dei dipendenti dell’appal-
tatore e al pagamento di

tutte le retribuzionimaturate dalla data di prima
richiesta di costituzione del rapporto, sino alla
effettiva assunzione dei lavoratori. Altri pericoli,
inoltre, ci possono essere dal punto di vista del
diritto tributario, penale e di responsabilità am-
ministrativa dell’ente, con il rischio di pesanti
sanzioni».
Gli imprenditori, quindi, nell’esternalizzare la
loro attività per esigenze di fluidità organizzati-
va, dovranno «approcciare con attenzione la ge-
stionedella supply chain, inpienaconsapevolez-
za dei nuovi orientamenti — dice l’avvocato —.
La funzione acquisti,operations e risorseumane
dovranno, con il supporto del consulente legale,
operare sinergicamentepermettereapuntopro-
tocolli per la selezionedei fornitori, curare la for-
mulazione e la formalizzazione dei contratti, va-
lutando attentamente le modalità operative de-
gli appalti cosiddetti labour intensive».
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Assunzioni
Allenare il software
contro i pregiudizi

L’ intelligenza artificiale gioca un ruolo sem-
pre più importante nella fase di recruit-

ment, offrendo nuove opportunità per i processi
di scelta del personale. «In particolare, il suo uti-
lizzo sta già avendouna rapida diffusionenell’al-
gorithmic hiring, la procedura di selezione inte-
gralmente o parzialmente affidata ad algoritmi
che viene ritenuta più veloce, affidabile ed eco-
nomica — spiega l’avvocato Vittorio De Luca
(nella foto),managing partner di De Luca&Part-
ners—. È un grande vantaggio, ma potrebbe es-
serci il rischio di bias impliciti quando, ad esem-
pio, l’Ai viene addestrata sudati storici che riflet-
tono disuguaglianze o pregiudizi preesistenti. È
fondamentale garantire l’equità e la trasparenza
e verificare regolarmente l’efficacia e l’impatto
degli algoritmi utilizzati».
Le aziende già sperimentano l’uso di chatbot o

assistenti virtuali per con-
durre interviste iniziali
con i candidati. «Questi
sistemi pongono doman-
depredefinite, analizzano
le risposte dei candidati e
forniscono un punteggio
o una valutazione, stan-
dardizzando il processo

— prosegue il legale —. Se l’Ai non è adeguata-
mente controllata, si corre il rischio che l’attività
sia influenzata dal pregiudizio umanodato in fa-
se di programmazione».
Quali tutele vanno invece garantite con la Pre-
diction technology, la giustizia predittiva che cal-
cola la probabilità dell’esito di una controversia
giuridica? «Può ridurre la discrezionalità delle
decisioni giudiziarie, garantendomaggiore coe-
renzanell’applicazionedella legge: tuttavia, que-
sta innovazione solleva alcune sfide come l’accu-
ratezza dei modelli predittivi da cui dipende la
qualità dei dati utilizzati — dice De Luca—. Se i
dati contenessero pregiudizi o discriminazioni,
questi potrebbero essere amplificati dagli algo-
ritmi di apprendimento automatico, portando a
decisioni ingiuste o sbagliate. È quindi fonda-
mentale garantire sempre la qualità, l’imparzia-
lità e la trasparenza dei dati».
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Whistleblowing
Più tutele e privacy
per chi segnala illeciti

«I l whistleblowing, entrato in vigore lo
scorso 15 luglio, ha introdotto per

un’ampia platea di soggetti , del settore pub-
blico eprivato (perorada250dipendenti in su
ma, a breve, a partire dai 50 dipendenti, ndr),
l’obbligo di dotarsi di propri canali di segnala-
zione interna attraverso cui poter denunciare
violazioni nell’ambito del contesto lavorati-
vo». L’avvocato Angelo Zambelli (nella foto),
managing partner di Zambelli & Partners, en-
tra così nelmeritodellanuovadisciplina, volta
a favorire un controllo diffuso della legalità,
del buon andamento e della trasparenza delle
amministrazioni e delle società private.
«Rivelare ciò che altri vorrebbero tenere na-
scosto perchépregiudizievole in passato è sta-
to spesso considerato inopportuno, ehaespo-
sto l’autore a ritorsioni e discriminazioni —

prosegue il legale —. La
nuova normativa ha lo
scopo di proteggere i la-
voratori che denuncino
irregolarità sul luogo di
lavoro da eventuali ”ven-
dette”, come il licenzia-
mento, il trasferimento,
la riduzionedello stipen-

dio, lamodificadellemansioni. La tutela viene
estesa anche ai “facilitatori” del segnalante,
che potrebbero essere destinatari dello stesso
trattamento».
I soggetti del settore privato che hanno im-
piegato, nell’ultimo anno, una media di lavo-
ratori subordinati tra 50 e 249 dipendenti,
hannotempofinoal 17dicembreperdotarsidi
un canale di segnalazione interna sicuro, ido-
neo a garantire la riservatezza dell’identità del
segnalante e della persona coinvolta, nonché
del contenuto della segnalazione. «Gli enti
possono affidare le concrete modalità di ge-
stionedel canaledi segnalazione internaauna
persona fisica o un ufficio interno dedicato,
oppure aun soggetto esterno con competenze
specifiche. La segnalazione potrà avvenire per
iscritto, in forma orale o persino in presenza,
laddove richiesto», conclude Zambelli.
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